
GLI INDICI DEI LIBRI PROIBITI

li indici dei libri p roibiti nascono dall'esigenza  di avere una  bibliografia delle 
opere  considera te  non  idonee  alla  s ta m pa  e  alla  let t ura.  Si t ra t ta  di  liste  di  libri, 
au tori, generi, a rgo menti, p roibiti  pe rché  lesivi degli interessi  della  Chiesa  o  dello  
Stato.  Gli indici  sono  com pilati  dagli  organis mi  p repos ti  al  controllo  e  diventano  
p res to  la p rincipale ar ma  nelle m a ni dei censori.

Tra  il  1544  e  il  1556  la  Sorbona  redige  sei  cataloghi  di  libri  p roibiti,  me n t re  
all'Università  di  Lovanio  ne  vengono  s tilati  t re  t ra  il  1546  e  il  1558,  su  ordine  di  
Carlo  V e  Filippo  II. Il p rimo  indice  italiano  viene  s ta m pato  a  Venezia  nel  1549.  Il 
ca talogo  s uscita  u n 'im me diata  reazione  p resso  librai  e  tipografi  e  non  verrà  m ai 
p ro m ulgato.  Ma  gli  indici  più  celebri  sono  quelli  ro mani  del  1559  e  1564,  che  
s tabiliscono le regole di let tu ra  per  l'in tera  cris tianità.

L'indice paolino
Prom ulgato  nel  1559  da  pa pa  Paolo  IV,  l'indice  paolino  è  l'unico  com pilato  
dall'inquisizione  ro mana  e  di  gran  lunga  il più  radicale  e  severo  della  s toria. Nella 
s ua  politica  repres siva  rien t ra  la  decisione  di  me t tere  da  par te  i  vescovi  per  
accen trare  il po tere  censorio nelle m a ni del Sant'Uffizio e  della sua  rete  periferica, 
a  cui i fedeli devono consegnare i libri p roibiti diret ta men te.

La struttura dell'indice , che  rimarrà  im m utata  fino  a  m età  del  XVII secolo, m erita  
u no  sguardo  ap profondito.  Le p roibizioni  sono  circa  mille, ripar ti te  in  t re  grup pi. 
Il p rimo  grup po  com pren de  gli  au tori  non  cat tolici  dei  quali  si  p roibisce  l'in tera  
opera,  inclusi  i  te s ti  di  cara t tere  non  religioso.  Il secon do  grup po  racchiude  126  
ti toli  di  117  autori,  332  ti toli  anonimi  e  d ue  lis te  aggiun tive:  45  Bibbie  e  Nuovi 
Testa men ti  vieta ti  e  61  tipografi  la  cui  p rodu zione  è  intera mente  bandita  (tut ti  di  
a rea  sviz zero - tedesca,  se  si  esclude  il  veneziano  Francesco  Brucioli).  Il  te r zo  
grup po,  pe r  finire, quello  dei  cosiddet ti  "libri o m nes", com prende  intere  categorie 
di  libri,  ad  esem pio  quelli  che  non  ripor tano  l'indicazione  dell'au tore  o  dello 
s ta m patore,  quelli  sen za  da ta  e  luogo  di  p ubblicazione,  quelli  u sciti  sen za  
per messo  o  p resso  s ta m patori  ere tici, o  ancora  le opere  di  as t rologia e  m agia. Per 
leggere  le  Bibbie  e  i  Nuo vi  Testamenti  in  v olgare , infine,  è  necessaria  la  licenza  
del Sant'Uffizio  che  in  ness un  caso  viene  rilasciata  alle don ne  o  a  chi non  conosce  
il latino.

L'indice  intende  cont rollare  t u t ta  la  p rod u zione  scrit ta,  e  non  solo  in  a mbito  
religioso.  Le  sue  severe  regole  por tano  alla  p roibizione  del  Deca meron  di  
Boccaccio  e  di  m ol te  alt ri  te s ti  famosi,  così  come  dell'in tera  opera  di  Machiavelli, 
di  Rabelais  e  di  Eras mo  da  Rot terda m. Le rimos t ran ze  sono  im media te: non  solo  i 
librai lamentano  l'impossibilità  di  vendere  i volu mi a  m agaz zino, m a  m olti eruditi 
si  vedono  p roibiti  i  te s ti  s u  cui  avevano  se m pre  s tu dia to,  s ta m pati  per  lo  più  in  
area  tedesca. Cit tà  come Venezia, Roma e Firenze  cercano  un  com pro messo. Molte  
sono  le pe rplessità, al p u n to  che  se  in u n  p rimo  te m po  l'indice viene adot ta to, p u r  
con  qualche  concessione,  la  m or te  di  Paolo  IV nell'agos to  del  1559  ne  rallen ta  
decisamente  la diffusione.



L'indice tridentino
Il n uovo pa pa,  Pio IV, è  u n  rifor matore  m o dera to  e  si  m os t ra  da  subito  dispos to  a  
rivedere  l'indice  in  m o do  che  colpisca  solo  i libri  eretici. Si p reoccupa,  inoltre,  di  
res ti tuire  au torità  ai  vescovi,  riuni ti  a  Trento  per  la  fase  conclusiva  del  Concilio. 
Sarà  infat ti  una  com missione  di  vescovi,  più  sensibili  alle  s pecificità  locali,  a  
p ro m ulgare il n uovo indice nel 1564.

Le p roibizioni rimangono  le s tesse, m a  lo spirito e  le norme generali si  fanno più 
tolleranti  e  rimangono  in  vigore  per  m oltissimo  te m po.  Eras mo,  ad  esem pio, 
passa  dal  p rimo  grup po  al  secon do,  il che  significa  che  non  si  p roibisce  più  t u t t a  
l'opera  m a  solo  alcuni  ti toli,  pe r  l'esa t te z za  sei.  Per  quan to  riguarda  gli  scrit tori 
ere tici, poi, si  p roibiscono  solo  le opere  religiose. L'obbligo della licenza  rimane  in  
vigore  per  i  volgarizza menti  della  Bibbia,  m a  s pariscono  le  discriminazioni  di  
sesso  e  cultura.  Viene  inoltre  is titui ta  la  possibilità  di  e spurgare  i  libri che 
con tengono  solo  brevi  passaggi  criticabili,  operazione  che  p u r  per met tendo  ai  
librai di  salvare n u merosi volu mi, s t ravolge s pesso  il senso  dell'opera.

Molto  più  ragionevole del  p rimo,  l'indice  t riden tino  viene  p res to  ap plicato  a  t u t to  
il  ter ri torio  italiano.  Fuori  dall'Italia  viene  adot ta to  in  quasi  t u t ta  Europa,  con  
l'eccezione  della  Spagna,  che  dal  1559  ha  u n  suo  p roprio  indice,  p ro m ulgato  
dall'Inquisizione s pagnola, e della Francia.

La fortuna dell'indice tridentino
L'indice  t ridentino  rimane  for malmente  in  vigore  fino  al  1596,  m a  già  con  il 
s uccessore  di  Pio  IV se  ne  perde  il  significato.  Papa  Pio  V ha  infat ti  collabora to  
alla  s tesura  dell'indice  paolino  e  ten de  ad  u n 'interp re tazione  più  rigida  del  
te r mine  censura.  A riprova  di  ciò  nel  1567  fa  bloccare  la  stampa  delle  opere  in 
v olgare .  Il  Sant'Uffizio,  sos tenu to  dai  pon tefici  successivi,  redige  di  continuo  
n uove  lis te  pe r  allargare  il  raggio  d 'a zione  della  censura,  m a  la  difficoltà  di  
p ubblicare  u n  indice  che  sos ti tuisca  quello  t ridentino  fa  t ras parire  u n  for te 
conflit to  d 'in teressi.  Due  congregazioni  si  con ten dono  la  giurisdizione  sulla 
censura  libraria:  quella  del  Sant'Uffizio  e  quella  dell'Indice.  I vescovi,  inolt re,  si 
op pongono  a  Roma, poco p ro pensi a  cedere cam po  d 'azione all'Inquisizione.

Nel  1596  viene  finalmente  p ro m ulgato  da  Clemente  VIII  l'indice  clementino . 
Molto  vicino  allo  s piri to  del  Concilio, ques to  indice  contiene,  in  aggiun ta  a  quello 
di  Pio  IV,  u na  lis ta  delle  opere  regist ra te  in  alt ri  indici  europei  dopo  il  1564. 
Rimane, come  concessione  alla  fazione  più  severa, il divieto  di  leggere  e  s ta m pare  
opere in volgare.

L'applicazione delle norme
La  censura,  int rodot ta  pe r  combat tere  l'eresia,  si  es ten de  m ol to  p res to  olt re  i 
limiti  che  si  era  impos ta.  Inizialmen te  ci  si  concent ra  s ui  libri  di  cara t tere  
religioso.  Più  tardi,  sconfit ta  la  Riforma,  la  censura  viene  ap plicata  sopra t tu t to  ai 
libri di m agia, m a  anche ad  opere di let tera tu ra  e scienza.

Ufficialmente  la  censura  non  si  è  m ai  occupa ta  delle  opere  popolari  in  v olgare , 
m a  in  realtà  il diffuso  desiderio di  leggere  e  il p roliferare  di  occasioni d 'is t ru zione 
au todidat tica p reoccupano  le au torità. È p rop rio a t t raverso  opere  in volgare che la 



Rifor ma ha  cercato  di far  breccia, e la de ten zione  di libri, la sola de ten zione  anche  
di  libri  non  p roibiti, è  u na  delle  accuse  più  frequen ti  nei  p rocessi  pe r  eresia. Se si  
p uò  tollerare  la  diffusione  di  tes ti  pericolosi  in  latino,  la  let te ra tura  po polare  è  
s uscet tibile di  svilup pi imprevedibili e  va quindi cont rollata. Proprio per  ques to  la  
Chiesa  cerca  di  disciplinare  rigorosa mente  l'alfabetiz za zione: u na  bolla  di  Pio  IV, 
del  1564,  impone  u n  giura mento  a  t u t ti  gli  insegnan ti,  i  quali  devono  dichiarare  
davan ti al vescovo chi sono, dove insegnano  e quali libri usano.

Oltre  all'indice,  grazie  al  quale  i  libri  vengono  bloccati  e  seques t ra ti,  ci  sono  
me todi  più  so t tili  di  censura,  interventi  più  nascos ti,  come  le  e spurgazioni: 
correzioni  na scoste  e  non  se m pre  dichiarate  dei  passi  sconvenien ti. 
L'irrigidimen to  nei  confron ti  della  let tera tura  po polare  por ta  es purgatori 
p rofessionis ti  ad  occuparsi  di  m olti  dei  libri  in  circolazione.  In  alcuni  casi  il 
frontes pizio  viene  corre t to  e  reca  l'indicazione  dell'opera zione  com piuta;  in  alt ri 
al  m assimo  si  t rova  la  dicitura  "edizione  cor re t ta",  che  non  p revede  solo  u na  
revisione  di  tipo  tes tuale,  m a  anche  ideologica.  Il  Deca m eron  "rasse t ta to"  da  
Lionardo  Salviati  (1573)  rimane  u n  m a nifes to  di  ques to  tipo  di  operazione  per  i 
pesan ti  interventi  dell'espurgatore,  che  sollevano  n u merose  critiche.  Il corre t tore  
si  sen te  s pesso  pa dre  dell'opera,  come  e  più  dell'au tore  s tesso,  con  la 
conseguen za  che  non  di  rado  il  pensiero  di  ques t 'ul timo  viene  com pleta mente  
s t ravolto.

Eliminato  il pe ricolo  dell'eresia  ci  si  impegna  a  iden tificare  e  correggere  t u t to  ciò  
che  p uò  s timolare  inquietudini  e  d ubbi.  Le  università  sono  pesantemente  
penalizzate  dalla  censura  del  '500,  che  blocca  il  flusso  di  libri  dal  m o n do  
germanico. Sopra t tu t to  in  cam po  m e dico,  i censori  non  sono  in  grado  di  valutare  
la por ta ta  dei con tenu ti, m a  si lasciano  insospe t tire  dalla  p rovenien za  delle opere. 
Per  quan to  riguarda  i testi  s cientifici, il lavoro  più  difficile  è  p revedere  i possibili 
sviluppi  delle  p roposizioni. A par tire  dagli anni  '80  del  XVI secolo  t u t to  ciò  che  si 
allontana  dall'in terpre ta zione  aris to telico - scolas tica  della  na tu ra  viene 
considera to  pericoloso,  cont ro  le  Scrit tu re  e  quindi  ere tico.  Si  ins tau ra  u n  
p rofon dissimo  rap por to  t ra  religione,  t radizione  e  scienza.  Il  5  m ar zo  1616  la  
Congregazione  dell'Indice me t te  al  ban do  scrit ti che  t ra t tano  "de m obilitate  terrae  
et  de  im mobilitate  solis", colpendo  così  anche  l'opera  di  Copernico  che  circolava 
sen za  p roblemi  da  oltre  se t tan t 'anni  (1543).  Il  17  febbraio  1600  viene  m esso  al 
rogo  Giordano  Bruno  e  nel  1633  si  celebra  il  p rocesso  a  Galileo.  L'autocensura 
diventa  u na  necessi tà  pe r  m ol ti  scrit tori,  m a  anche  per  m olti  librai.  Le  opere  
scientifiche  vengono  per  lo  più  s ta m pate  in  Olanda,  anche  se  i  libri  p roibiti  si  
possono  t rovare  in  m ol ti  collegi  gesuitici  e  le  licenze  di  let t ura  non  sono  difficili 
d a  reperire.

Alcuni  editori  non  riescono  ad  adeguarsi  alla  precarietà,  cos ti tu zionale  alla  loro  
a t tività  sopra t tu t to  in  ques to  periodo,  e  rinunciano  in  par ten za.  Altri  conver tono  
la  loro  p ro du zione: è  il caso  di  Gabriel  Giolito,  editore  di  opere  di  let tera tura  dal  
1540  al  1560,  che  si  de dica  in  seguito  alla  p ubblicazione  di  tes ti  devozionali. 
Permessi,  confische,  cont rolli  sono  rischi  con tinui  e  intollerabili,  che  rendono  
incer to  il ri torno  degli investimenti.

Il XVII secolo
Nel corso  del  '600  gli indici  perdono  il loro  valore  nor mativo  e  diventano  se m pre  
più  s t r u me nti  nelle  m a ni  degli  Inquisitori che  si  fanno  giudici  e  li  u sano  a  loro  
discrezione.  Per  u na  migliore  consultazione  non  sono  più  divisi  in  sezioni,  m a  



vengono s tila ti in ordine alfabetico. Aumentano, inoltre, le p roscrizioni generiche.

Anche  per  quan to  riguarda  i  per messi,  le  cosiddet te  patenti  di  lettura ,  nor ma  e 
p ra tica  si  discos tano  abbas tan za.  Le  pa ten ti  devono  essere  rilasciate  dal  
Sant'Uffizio  o  dal  Maest ro  del  Sacro  Palaz zo  solo  a  s tu diosi  m at u ri  e  di  p rovata  
do t t rina  e  fiducia,  e  pe r  u n  periodo  m assimo  di  t re  anni.  Non  possono  essere  
rilasciate  per  libri  di  as t rologia  giudiziaria  o  cont ro  la  religione,  né  per  opere  di  
Machiavelli. Nella p ra tica i per messi diventano  franchigie a  te m po  indeter minato  e 
sono facilmen te  o t tenibili da  chiunque frequen ti l'ambiente ecclesias tico.

Dopo  la  me tà  del  '600  non  si  regis trano  persecuzioni  pe r  chi  se m plicemente  
detiene  libri  p roibiti;  si  p as sa  invece  alla  repres sione  di  pratiche  s ocialmente  
pericolose , quali  la  s t regoneria,  la  chiro ma n zia,  la  m agia.  Fra  i più  per seguita ti  i 
liber tini.  Le  p roibizioni  nella  realtà  hanno  u no  scarsissimo  valore,  sopra t tu t to  
dove  lo  Stato  laico  si  cont rap pone  al  po tere  religioso. Il con trollo  si  fa  più  s t ret to  
nelle z one  al confine  con  la Germania, m a  in generale più  u n  libro  è  p roibito  e  più  
è  richies to.  Le pa ten ti  di  let tu ra  infat ti  sono  m ol to  diffuse  e  la  circolazione  dei 
ca taloghi ass u me  p ro por zioni incredibili.

Il XVIII secolo e il declino degli indici
Duran te  il  pon tificato  di  Benedetto  XIV (1740 - 1758)  il  pensiero  illuminato  
raggiunge  anche  i ver tici della  Chiesa  e  si  pensa  ad  u na  revisione  delle nor me  che  
vada  nella  direzione  delle p ropos te  di  rifor ma  sociale  del  periodo. Più comodo  ed  
affidabile,  corret to  negli  er rori  e  nelle  incongruen ze,  il  n uovo  indice  del  1758  
rivede  alcune  p roibizioni  e, in  pa r ticolare, elimina  il divieto  di  let tu ra  della  Bibbia  
nelle lingue na zionali.

L'epoca  delle  grandi  repressioni  s ta  per  finire,  m a  l'indice  con tinua  ad  essere  
considera to  u no  s t ru mento  necessario  fino  quasi  ai  nos t ri  giorni.  Viene  infat ti 
abolito solo nel 1966, da  pa pa  Paolo VI, nel Concilio Vaticano II. 
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